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Del genere Ttipldocaris ( 'ALM AN. ( -arieI(M> cieco della famigl ia dei Pulaemo-

uùUit', nella quale costituisce da solo la sottofamiglia dei Tt/p/i/ocarhlùiue. si 

conoscevano due sole specie : T. ijalilca CALMAN e T. Iclhaea PARISI. La prima 

fu trovata in Palestina, nei pressi del lago di Tiberiade, in una specie di stagno 

artificiale, cinto da una vecchia parete in muratura, e fu descritta dal CAMVIAX 

(1909). I n seguito fu raccolta ed osservata sui posto dall ' ANNANDALK, (die pub-

blicò le sue osservazioni prima in una breve nota (1912), poi in un lavoro fatto 

i n c o l l a b o r a z i o n e col K E M P ( D I B ) ; c o n t e m p o r a n e a m e n t e il ( IOSH ( 1918 , 1 914 ) n e 

descriveva la struttura interna. L'altra fu trovata dal missionario ital iano Padre 

V. ZANON in Cirenaica , nella grotta detta del Lete , non lungi da Bengasi. Il 

PARISI, al (piale fu data in esame, la ritenne dappr ima (1920) identica con la 

1\ (fallica, ma in seguito (1921) riconobbe trattarsi di una specie differente. Suc-

cessivamente essa è stata raccolta, sempre nella stessa località, dal Prof. A. ( l u n a 

dell' Università di Bologna e dal Dr. HI. FKSTA del Museo Zoologico dell'Univer-

sità di Torino. 



[Ina terza specie è si,aia rinvenni;»,, nell'estate del ID22. dal Prof. b\ P>To-

TAZZI della nostra U ni versi i à, in mia. delle grotte elle si a,prono lungo il fratto 

di costa della, Penisola Salentina, coni preso ira. il Capo d'Otranto e il Capo di 

Letica,, posi,a nei pressi di Castro e deità, dagli abitanti del luogo u la. Z i n-

z u I u s a, 

Di questo interessante trovamento in Terra. d'Otra.nto era, stala già data 

notizia, dal Prof. BOTTA zzi in una, nota illustrativa della, grotta, fatta in colla-

borazione con P. DK LOHKNTIIS e 0 . STASI (PD'2;)) '): e d a m e stesso — cui il Prof. 

BOTTA zzi cortesemente aveva, voluto allidare per la, determinazione il raro Cro-

staceo da Ini r invenuto — in una breve nota, presentata, alla Società dei Natu-

ra,listi in Napoli (D2H), e in una, comunicazione letta al Convegno dell' Unione 

Zoologie,a, Italiana, tenuto in ( ìenova nell'ottobre 1U28 (1H24). 

Poiché il primo esemplare ricevuto — un maschio — aveva, come i maschi 

di T. /('/lutea, le chele dei piedi del secondo paio simili tra loro: e poiché l'azione 

dell'alcool aveva fatto scomparire le macchie di pigmento degli oftalmopodi. che. 

come si dirà, più oltre, costituiscono uno dei caratteri più important i della nuova 

specie: credetti dappr ima di trovarmi in presenza della specie di Cirenaica, o. 

al massimo, di una. sua. varietà. 

Intanto, dietro mia 'preghiera, e col concorso di questo Istituto Zoologico, 

genti lmente accordato dal Direttore Prof. Fr. Sav. MONTIOKU/I, il Prof. BOTTA zzi 

eseguiva una. nuova, esplorazione della grotta,, e riusciva a catturare altri cinque 

esemplari. Poco dopo il Prof. Cu io i m' inviava quattro esemplari di T. /e/hard. 

permettendomi, con signorile liberalità,, di disporre a mio talento di due di essi: 

ed il Dr. N. ANNANDALK, Direttore della. " Z o o l o g i c a i S u r v e y o f 1 li-

ti i a „ mi concedeva, in esame , mercè il cortese interessamento del Dr. B. 

PKASHAI). uno degli esemplari di T. tja/i/cu da lui raccolti in Palestina, e con-

servati nell' ] n d i a n M u s e un i di Calcutta. a), 

In tal modo, mediante la dissezione di qualche esemplare ed il confronto 

con le altre specie, potetti stabilire ohe la 7'//y>A/O6Y//7.V di Terra d' Otranto ap-

parteneva invece ad una nuova, specie, alla (piale ho dato, dal luogo di rinve-

nimento, il nome di T. xalaiJinit. 

Al la descrizione della nuova specie — nella (piale sono trattati anche pa-

recchi caratteri comuni a tutto il genere, ma, non notati, o non su'Hicientemoiite 

descritti, dai precedenti osservatori — l i o fatto seguire l'esposizione di qualche 

idea., che la distribuzione delle specie attualmente note mi ha suggerito, circa 

la probabile origine e distribuzione delle specie nel passato: nonché alcune os-

serva, zioni sulla, biologia, a,ne,ora (piasi affatto ignota, di questo Ca,l'ideo caver-

nicolo, e sui suoi organi di senso. 

') 11 contenuto di detta, nota era stato in precedenza o m e t t o di una, comunicaz ione del 

I'rof. MOTTA ZZI alia, Società Ita,liana, p e r i i Progresso delle Scienze, india dodicesima r iun ione 

tenuta, in Ca tan ia nel l 'apr i le del 1!)2;5. 

-) AI UR. ANNANDALH sono altresì idrato per l ' inv io del lavoro suo e del KK.MI' sui Cro-

stacei del La,»'o di Tibevia.de, e per avermi fatto ottenere dal Dr. Cos i ! le pubbl icaz ion i sul-

l 'anatomia interna della V. tjaHh'a. 



Descr iz ione del la specie 

Typl i locar i s sa len t i na 11. sp. 

L'a,spetto generale non differisce da quello dolio alIre? duo specie. Come in «pieste 

il carapace è sparso di rade setolo, o presenta lo duo caratteristiche suturo longitudinali 

(Fig. 1), elio ricordano la tinca thataxxinica di alcuni Talassinidoi. Una liovro ma costante, 

differenza si nota nel rostro. Mentre nello altro duo, specie (isso si prolunga in una breve 

punta, che giunge lino a metà dei peduncoli oc,alari, in V. sale ut in a è ancora più corto 

ed oltrepassa solo di poco la baso degli oltalmopodi (Fig. 1 ). Neppure l'addome, sia nella 

l'orma, sia, nello dimensioni dei suoi segmenti, presenta differenze. Il telson è, simile a 

quello di '/'. fclNme. in nessun esemplare perù ho riscontrato nella sua forma anomalie 

paragonabili a quelle osservate, dal PANISI (15)21) in dotta specie. Variabile è invece il nu-

mero delle sue, spine; tipicamente, come in '/'. felli (tea, esso, sono distribuite in due o tre, paia 

sulla faccia dorsale, e in due paia — delle (piali quelle del paio intorno notevolmente più 

.1 miglio — al margine posteriore ; ma molto spesso una delle spine di uno o più paia manca, 

oppure le, due, spine, di uno stesso paio sono disuguali o non simmetricamente disposto. 

(Ionie è stato già detto, uno dei caratteri distintivi più importanti di questa specie 

risiedo negli oftalmopodi. Fssi sorpassano appena la metà del 1° articolo del peduncolo 

antennulare, o sono anche qui appiattiti, (piasi squaniiformi, e si toccano lungo la linea 

mediana; mentre però nello altre specie non mostrano alcuna traccia di occhio, presen-

tano in T. satcn!ina,, presso il margine esterno, a circa un terzo di distanza dall'estremità 

distale, (Fig. I), una piccola macchia di pigmento scuro, strotta e lunga, diretta alquanto 

obliquamente da avanti in dietro e da fuori in dentro 1). A questo residuo di pigmento 

corrisponde anche un ultimo vestigio di cornea. La cuticola, trattata con potassa cau-

stica, mostra, nel tratto occupato dalla, macchia di pigmento, una struttura line,mente 

granulosa, differente da quella che essa presenta nel resto dell'oftalmopodo, e l'orma una 

leggiera depressione, terminante posteriormente in una fossetta infundibiiliforiiie (Fig. 2). 

Le, antennule (Figg. I e, ;>) differiscono da quelle di T. lelhaca solo per la minore 

lunghezza, dei flagelli; negli esemplari nei (piali sono meglio conservati, il flagello inferno 

è uguale, a (piasi due terzi della lunghezza del corpo, l'esterno la supera di poco. Il 1° 

articolo del peduncolo, provvisto solo di poche setole, cigliate, all'estremità distale e sullo 

stilocerite, è lungo (pianto gli altri due presi insieme, e, in ragione del debole sviluppo 

degli oftalmopodi, è solo lievemente incavato nella parte, dorsale. Al lato interno, ven-

tralmente, presenta come uno spigolo che, a livello (piasi dell'estremità dello stilocerite, 

termina in una breve e, robusta spina Il 2° articolo, visto da sopra, è al (pianto più 

' ) Non in tutt i gl i esemplari il p i gmen to ha la, stessa, i n t ens i t à , ed in qua l cuno è anche 

scomparso del tutto. C iò dipende* senza dubb io dall'azione- del l 'alcool. In fa t t i il Prof. BOTTAZZI, 

che nel settembre del l!)2r> ha raccolto al tr i esemplar i , m i riferisce, che. a l momen to «Iella cat-

tura, tutt i avevano le macchie di p igmento ben d is t in te e, mol to p iù intense clic dopo essere 

stati «pia,lclie- tempo nell 'alcool. 

-) Queste formazioni si riscont nino, più o meno pronunzia,te , anche negli a l t r i ( 'aridei: 

l'osi, mentre in Lckik/it del lo spigolo non vi è (piasi t r acc i a , e la sp ina è rappresentata da, 

una, breve sporgenza ottusa,, in a lcun i . 1 //i/iridar ragg iungono , secondo il ( 'OUTIIOISU ( IS!)!,». p. 

laoì, uno sv i l uppo considerevole , per modo che lo spigolo ha. la l'orma di una, cresta,, e la 

spina, sorpassa l 'estremità distale del l 'ar i ie.olo. Il CorT lù i iN scorge una correlaz ione tra il forte 

sv i luppo di ipie,sta, sp ina e la, brevità, del rostro negli A //ihcidac: ora,, il fatto che in Tt/jilifo-

ciiris, con rostro ridotto, la, spina,, q u a n t u nque di mol to più piccola che negli AIphciilttr, pure 

e notevolmente più sv i l uppa ta che in Lrandcr provvisto di l ungo rostro, pare confermare la, 

supposizione del COUTIIOKN. 



corto del 3°, ma, nella pai-te interiore e, la,feralmente si prolunga su di esso, rivestendolo a 

ino' di guaina. 11 flagello antennula,re esterno si divide ili due rami, dopo un numero di arti-

eoli. elie varia con la grandezza dell'animale ; dopo il ;'>")" nell'esemplare più piccolo, dopo il 

52° nel più grande. Questo ninnerò è uguale, o differisce solo di qualche articolo, nelle due 

antennule dello stesso individuo; in un solo esemplare ho trovata una differenza di 22 e 4ò: 

ma, si trattava, di un'anomalia, poiché nel flagello con minor numero di articoli, ognuno di 

questi risultava, effettivamente dalla fusione di due, come si rilevava chiaramente dai nu-

mero e dalla disposizione «Ielle setole olfattive. Dei due rami l'interno, od olfattivo, è, come 

nelle altre specie, brevissimo, ed il numero dei suoi articoli — che -può variare nello stesso 

individuo — è di solito di due, talvolta d i uno e, più raramente, anche, di tre;. In T. saldi lina. 

come [iure, nelle altre specie, gli articoli della parte indivisa del flagello 

esterno, a partire, da, un terzo circa di distanza, dalla sua, base — che ne,gli 

esemplari di 7'. saleiilina esaminati corrisponde ad uno degli articoli compresi 

tra il 12° ed il. 2()u — e, quelli, del suo ramo interno sono forniti di setole ol-

fattive. Queste, hanno una, forma poco frequente nei Decapodi e, per quanto 

mi. consta, finora non riscontrata, nei (Jaridei. Mentre in questi, sono cilin-

driche, o gradatamente assotti.gli.an tisi verso l'estremità, ed hanno la parte 

distale divisa in articoli.; ili Tt/})/i/o<-an's ( F i ( / . / del testo) sono intere, con la 

parte basale — corrispondente ad un terzo circa, di. tutta, la lunghezza — ri-

stretta, a guisa, di picciuolo e, con parete, spessa,, e, con la parte distaili 

molto più grossa, e con parete sottilissima. Il loro numero, rispetto alla 

maggior parte, de,gli altri. (Jaridei, è [tiut-tosto scarso: nel primo articolo 

ve n'ò 1 sola,; negli altri. 2, lino a 4 o 5 e, talvolta, anche (i — alimen-

tando di una setola ogni tre, o quattro articoli — disposte in un'unica serie 

trasversale, sull'estremità distillo dell'articolo; quindi decrescono gradata-

mente in senso inverso, tino a 2 nel penultimo articolo: l'ultimo ne ha un 

ciuffetto di :') o -f in cima. 

L'articolo basale del peduncolo anteunulare contiene, come nella mag-

gior parte degli altri Decapodi, una, statocisti ( Fig. 3); in Tt/jthfocaris però 

questa presenta una, struttura, affatto speciale, ed è disposta in modo da non 

poter essere, messa ili evidenza, se non mediante la dissezione o la macera-

zione! ; ciò che, spiega come in '/'. i/a/i/ea quest'organo sia potuto sfuggire 

all'osservazione del CAI-MAN ( 1!)0!)), e, poi del (otsu (f!)f8, 1914) che, ha 

studiata la, struttura interna di questa, specie. Come negli, altri (Jaridei 

che ne sono forniti, la statocisti di T///)/i(oearis comunica con l' esterno: 

però, mentre in questi l'apertura si. trova alla, parte dorsale dell'articolo, 

più o meno nascosta dal lembo superiore dello sf-ilocerit.e, ma sempre in 

modo che, sollevando detto lembo, essa può essere agevolmente, me,ssa, allo 

scoperto; in Ti/jihloetiris invece è [tosta al lato esterno dell'articolo, ed è 

quindi completamente ricoperta, dallo st.i lecer ite, che in (pie,sto punto aderi-

sce strettamente, quasi come una brattea, all'articolo, lasciando tra questo 

od i suoi, margini liberi, superiore ed inferiore, una sottilissima, fenditu.ra_ 

Questa disposizione non solo rende necessario il distacco delle» stiloeerite per poter scorgere 

l'apertura,: ma impedisce anche l'introduzione di. granelli di sabbia, o altri, corpi, e,stralici, 

che possano funzionare da statoliti. Inoltre, il fondo della, statocisti essendo, come di re-

gola, opposto all' apertura, in ve,ce di. giacere, ned piano orizzontale, dell'articolo, o di essere 

lievemente inclinato su di esso — come negli altri Carie lei — è disposto perpeiidie-olarmedite. 

a, detto piano (Fig. ;>). Ma la differenza più notevole risiede nella forma, e struttura, delle 

setole sensitive,, clic non trovano riscontro in nessun altro Deeapode. Il loro numero è di 

una ventina circa, ma può differire indie due statocisti: così, ili un esemplare di '/'. stilai Una 

\ / 
Fiil. I. 

Seto la o l f a t t i va ili 

'/'. siilcìiliii't. X LL">. 



ne he trovate 17 nella statocisti destra e 20 nella sinistra. Fsse sono impiantate sul l'ondo 

ovale, o cuscinetto sensitivo, della statocisti (Figg. f e, (>), in un'unica serie, lungo una linea 

a t'erro di cavallo, la cosiddetta cresta statica, aperta, posteriormente, e con una delle branche-

la superiore— corrispondente a (pieIla interna degli altri ( 'aridei. nei (piali il t'ondo della 

statocisti è disposto orizzontalmente — più corta: esternamente alla cresta statica., la cuticola 

del cuscinetto sensitivo mostra una, minuta, e litta granulazione (Fig. (»). Home ne,gii altri 

(Vi,ridei, p. es. Leander e Palacmone.les, secondo le descrizioni di HUNSNX (1803) , PRKXTISS 

l IHOL) e, IviNznì ( 15>2 0, anche le setole* statiche di Tt/ph/oeurix (Fig. 4 e 5) si attaccano 

al fondo della statocisti mediante un rigonfiamento in forma di bulbo, fatto di chitina sot 

tilissima, che permette loro di piegarsi nel punto d'impianto ; e presentano un asse pie. 

gate» ad angolo. Però, mentre nei Cai-idei anzidetti la porzione! prossimale dell'asse e re. 

lativamente corta, e la distale,, molto più lunga, ò rivestita, di numerose ciglia, che,, in-

trecciandosi con quelle delle altre setole-, costituiscono un litto groviglio nel quale sono 

impigliati gli statoliti.: in Ti/jthlocaris la parte prossimale non solo è molto più lunga, ma 

stranamente ingrossata verso l'estremità, in modo da assumere1 l'aspetto di. una clava inlissa 

pel manico; e, la parte distale, [ter contro, e"' ridotta, ad una breve ed esigua appendice con 

poche ciglia. Per (pianto ho potuto scorgere, la fibra nervosa, (die* va a ciascuna setola ter-

mina nel rigonfiamento basale, il che si accorda con (pianto il Pu IOTI ss ( 1 ! X >1 ) ha osservato 

in PaJacnioìtc/cs. La, porzione c la v itomi e è ancora più notevole- per la, sua struttura interna : 

(issa, e'1 riempita di. una sostanza finemente granulosa — costituita probabilmente «lai pro-

lungamenti delle cellule della matrice — mdla (piale, sono contenuti numerosi col-picciuoli 

sferici, o ellissoidali, di varia grandezza, fortemente rifrangenti, ed aventi l'aspetto di goc-

cioline di grasso. Da 4 a (5 di questi corpicciuoli, notevolmente più grossi degli altri, e' 

gradatamente più grandi verso l'estremità (listale, sono disposti in libi in questa parte; 

della setola, pei- modo che l'ultimo, il più grosso di tutti, ne occupa l'estro,niità ingros-

sata a guisa di clava (Fig. 5). Questi corpi, benché simili apparentemente a goccioline,; di 

grasso, sono solidi., perchè isolati e tagliati, non mostrano fuoruscita, eli liquido; sono 

molto elastici.: compressi sotto il vetrino si schiacciano, ma- riacquistano la loro l'orma ap-

pena cessata la pressione, purché questa non sia spinta tropp'oltre, nel (piai caso si spez-

zano in frammenti di forma irregolare. Per (pianto riguarda la. loro composizione, é da 

escludere che- risultino di chitina o di sostanze in organi eli e, perché la potassa caustici! li 

scioglie completamente. M 

Le antenne (Fig. 1. e; 7) non presentano differenze degne di nota. 11 articolo del 

peduncolo dei flagelli l'carpocerite) si spinge un po' oltre, la, spina, della squama; (pie,sta 

a. sua volta oltrepassa al (pianto l'estremità dei peduncoli antennulari. In tutte- le. specie, 

l'orifizio della glandola an fon naie — che negli altri Carie lei si apre su di un piccolo tu-

bercolo fortemente chi.tiiii.zza.to — è posto all'estremità di un breve cilindro rivestito di 

cuticola, poco spessa, e dotato perciò di una certa mobilità. 

Le, mandibole, hanno la. forma riportata, dal CAI..MAX (L!(()!>. lig. 0) per 1\ (jalih-a. Nei par-

ticolari. sono affatto simili a. quelle; di. 7'. /et Itaca. Il processo incisivo terni ina con tre' 

de,nti. dei (piali, il mediano è più piccolo. Il processo mola,re, ha quattro tubercoli pro-

minenti ed appuntiti, (piasi, (lentiformi., nella mandibola destra: cinque, ma più corti ed 

ottusi, nella sinistra. 

Le, niascelIt i le eli T//j>/t/o<-aei.s (/'///. 2 del testo) men t re h anno le l ac in ie s im i l i , in 

complesso , a, que l lo di. Lea/idre, preselita.no qua Ichc, d i f fe renza nel la fonine del pa lpo . Que-

sto è anch'e;sso d i v i so in due', lobi . ina. il lobo prossimale, i per lo me,no in 7'. sale/t-

lina. e Iclltaca) è mo l t o r ido t to e tende a scomparire; od a fonders i col d i s ta le , che lo 

') La descrizione della statocisti della 'I i//ili(<)ctr ns è sia,la < >ggetl < > di una mia comunica-

zione al Convegno de l l 'Un ione Zoologica. Ital iana, tenuto in Cerniva, nel l 'ottobre lì>2;> (15121). 



li 

ricopre, ili parte, e dal (piale, è divise per mezzo di. un' incisura molto meno profonda di 

quella che separa i due, lohi in Leandar. In un esemplare di. '/'. salenlina. il palpo di. una 

dell e mascellule, non mostrava più traccia di .incisura; una tale condizione, che in Ty\thht-

caris può essere considerata un' anomalia, è normale i.11 alcuni. Fon loniinae. Anche 1 ar-

matura, dei. due, lohi. differisce, da quella di. Leamler : il prossimale [torta. 1-2, ed il di-

stale ò-<) (negli esemplari grandi, anche, più) setole semplici., lunghe e dritte. La inascellula 

di. T. salenlina d itile ri se,e da. quella di T. h'thaea per la lacinia, esterna, alquanto più stretta 

e, lunga. 

I l ca ra t te re p iù no tevo le delle, masce l le d i Tj/jililoc<<eis. g ià no ta to dal CAI,MAN in 7'. ;/a-

lilea. e r i scon t ra to anche in a l cun i l'on lonii nae { S<M,LAI:I> l ' . l l l . 1>OUIÌAI>AII,K IDKJI , r is iede 

ne l la cos iddet ta lacinia, distale. ( in Ti/^lilora ris, come in tu t t i i !'a lacnnin idac e, anche in al-

/•'/;/. .V. 

^ 'Vi iiia e Iialpo .Iella. niiisiM'Ila : a. -li T. soh-nlhui. 

b. cii '/'. h:lllm:,/. X ;{(). 

ì Ca.ridei, inanca. la lacinia, pressi ma le i. che si presenta semp l i ce , non d iv i sa , come, di 

sol i to , in due e l id i t i . La mascel la di 7'. salenlina differisce, da quella, di 7'. I.elhaea ap-

pun t o per la l'orma di questa, l a c i n i a : in 7'. salenlina ( Fi;/, -'la del testo ! essa è note-

vo lmen t e p iù lunga, del pa lpo , d i la tata , a l l ' e s t r em i t à ed a n n a t a di n umerose siitele ; per 

con t ro in 7'. lelhaca ( Fi;/, -'ih del testo) ha, (piasi la. stessa l u n g h e z z a del pa l po , e, I' estre-

mità asso t t i g l i a ta porta, m i no r n ume ro <li setole. IJ<i lacinia, di T. salentina. senza, du l i l t io 

meno r ido t ta , e perc iò più p r im i t i v a di «picila. di T. lelha.ea (quella, di T. ;/alilea. per 

(p ian to si può g i u d i c a r e dalla, l ignea data, dal CAI.MAX ( 1 !)!)!>, lig. 7 j. o c cupa una pos iz ione 

i n t e rmed i a ) , sugger i sce fide,a (die, la, sua a t t ua l e condiz ione, sia dovuta , al la fus ione dei due. 

ond i t i i;V <> r') anzi, che, alla, scomparsa di uno di essi (;$"). In e n t r a m h e le, specie, al m a r g i n e 

es terno ' Ie l la f a se de l l a masce l l a , .immed.iafa.me.ilte. i n n a n z i al p u n t o di att.ac.co de l lo scafo-



gi iat i to . si d i s t i n g ue un piccolo lobo co r r i sponden te a que l l o ra f f igura to dal Hi N;I:.\ D.MI.I', 

in Lcani/cr (,11)17. l ig . 17). e da lui d u b i t a t i v a m e n t e r i t enu to un r u d i m e n t o di. e p i pod i t e 

Nei niassi.lli.pedi del 1" pa io 1' e ndopod i t e è a l q u a n t o più l u ngo (die in '/'. Id ì l l i ca ; 

in e n t r ambe le specie esso è p rovv i s to , l u ngo i due terzi circa dei suoi m a r g i n i , i n te rno 

ed esterno, di. r ig ide setole (in T. ija/ilca. per (p ian to si rileva- da l la f igura del CAI,.MAN 

(l!)0!). fig. S). ip ieste setole si t roverebbero solo al 

ma rg i n e interno'), i n /'. \r i l c / i l i na . i n o l t r o , il f lagel lo 

de l l ' esopod i te è n o t evo lmen t e p iù l u ngo di (pod io di 

T. Idhaca. e la, parte l am i n a r e de l lo stesso esopod i te 

( lobo 7 di BOAS) è p iù s t re t ta , ed lui 1 'estremità , di-

stale meno a r ro tonda ta . 

I mass i l l ipedi . del 2" pa io sono pe r f e t t amen te si-

mi l i a. (pudli. 7'. Idillica. 

In que l l i del pa io l 'esopodi te sorpassa a l q u a n t o 

1' estremità , d is ta le de l l ' isch.io-inoropodito. men t r e in 

7'. Idhaca di. so l i to n eppu r e la r a gg i u nge . 1/epi .podi te 

i V'aj. /. del testo) è p iù p iccolo ed ha il m a r g i n e li-

bero a r ro tonda to : ed il p icco lo lobo che si (deva da l l a 

sua faccia esterna — osservato dal PA itisi i.n 7'. le _ 

Iliaca, e r i t enu t o come p robab i l e r u d i m e n t o di una pei 

dobraneh i a — è p iù sot t i le e p iù l u n g o ; in o n t r a n i bo 

a 

/•''.'/• b'Uj. f>. 

l 'arte lm.sale del terzi > massilli|»eile di '/'. wh'itlhi". X '31. Setole ili !'. milnuliin' : a. d e l l ' e s t r e m i t i 

ilei ter/.o in assi 11 i pede. b. del (i ito (isso de l la 

chela del p r imo piede, c. del prò]>odite del 

(((liuto piede: a. e C. X 255. b. X (t;5. 

le specie esso porta alla sua estremità poche sottili stitoline, il margine libero dell'epipo-

dite è armato delle- caratteristiche robusto setole spiniformi, colorate in giallo, rigonfie alla 

base e terminanti in una lunga, punta, sottile ed affilata, descritte dal CAL.MAN in T. i/a/Hea: 

queste setole però, oltre che sull'epipodite. si. trovano anello lungo tutto il lato esterno del-

l' ischio-nieropodite e sul ca.rpopodite. in Ti/)>hlocaris l'ultimo articolo ( pro-dacti.lopodi.te ) 

è armato, conio in Leander. di set-ole seghettate: alcune di queste hanno una dentellatura 

affatto speciale (/''///. ~> a del testo), che non si riscontra, in quelle di. detto Palemonide. 

1 piedi, del 1" paio sono più lunghi, di quelli, di T. Idhaca : I'estremità del mero-

podi.te. (die in detta specie non giunge fino alla punta della, squama ante,liliale, la- sor-

passa in T. sa lev Una. Differenze si riscontrano pure nei. rapporti di lunghezza dei. varii 



aiiicoli: così, men t re in '/'. lelhaca — come pure in V. ijalilea— i.1 carpopodite è mezza 

volta più lungo della chela., e in questa le dita sono lunghe il doppio della palma, in 

'/'. salenlina i.1 carpopodite è solo di poco più lungo della chela, e le dita superano di 

appena- la lunghezza, della palma : ne consegue che. rispetto alle due altre specie, la 

lunghezza totale della eluda è alquanto maggiore, ma le dita sono relativamente più corte, 

inoltre le dita, elio nelle altre due. specie sono larghe ed appiattite i /*/>/. (j h del testoi 

ed armate lungo i.1 margine tagliente di fitte e. numerose setoline, in '/'. salenlina sono 

sottili, quasi, cilindriche (/•'///. fi a del testo) e fornite! di poche e rade setoline lungo il 

loro taglio, l'or queste differenze la chela dei. piedi, del 1" paio costituisce uno dei. più 

importanti e più appariscenti, caratteri distintivi della specie italiana. 1/ A NNAN I>AI,K ed 

il Ku.mi» ( 15>l;i) hanno osservato in esem-

plari. viventi, di. 7'. ijalilca. (die i. piedi di 

(presto paio servono princi.pa.hno.nte alla 

pulizia del corpo e delle altre appendici: 

hanno sicché lo stesso ufficio ascritto dal 

IJonruN (1!)I0) ai piedi corrispondenti di. 

Lcaniler. nei quali le chele ( P u t z s e li e-

r e, n) sono a tal. uopo armate di. robuste se-

tole l li ù r s t e n li a. a. r e ), distribuite in 

folti, ciuffi lungo le dita, in prossimità, del 

margine esterno. In T///thloe,aris però que-

sti. ciuffi sono meno numerosi e densi . e 

le setole che li. compongono sono più sot-

tili e più deboli.; inoltre mancano affatto 

le speciali setole (S t e 1 1 u n li s li a. a, r e ) 

dell' estremità del carpopodite e della palma 

di Leandar. illustrate dal Donasi N (1!)|(). 

lig. !', p. 281). In compenso il. dito fisso 

porta, lungo (piasi, tutto i.1 margine esterno, 

una fitta serie, di piccole ma robuste se-

tole ricurve, armale ai due lati di lunghi 

e sottili dentini. [ F'aj(j. ~> h e (>). delle (piali 

non v' è trace,la in Lca/iflcr. 

1 piedi del 2° paio sono alquanto più 

gracili, e più corti. — non uguagliano mai 

la, lunghezza totale, del corpo — di quelli 

di T. le/laica, ne differiscono inoltre pe| 

rivestimento di., setole meno fitto, e per 

avere il carpopodite un po' più corto della 

palma. Le chele sono simili, a quelle di 

Clu-la ilei p r imo piede: a. d i T. snim,ihi'it b. d i T. hnlim;>. x ->7. T. lelhaca. e benché spesso subeguali, hanno 

sempre la stessa forma in entrambi, i. piedi, 

a,indili nel maschio. Tipicamente hi dita hanno una lunghezza doppia di quella della palma.; 

quantum pie questo rapporto non sia costante, non presenta mai variazioni così notevoli, 

come quelle riscontrate dal I'AKISI in 7'. lelhaca. 

Le zampe delle rimanenti tre paia, sono simili nelle tre, specie; esse, sono sottili, e 

quelle del ò" paio, a, causa, del notevole sviluppo del carpopodite e dei propodite, sono 

molto più lunghe di quelle delle due paia, precedenti.. In tutte le tre paia, il propodite 

\F'aj. 7 del testo) è fornito di speciali setole di senso, lunghe, flessibili e piumose, di-

sposte in duplice serie lungo il suo margine anteriore, od esterno: queste setole ( /''///. S 

h'iti. a. 
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ilei testo), che probabilmente servono a percepire i più lievi movimenti dell'acqua circo-

stante. hanno una. struttura affatto particolare : l'asse, impiantato mediante un rigonfiamento 

basale, è schiacciato a ino' di sottile nastro, e. le due litte serie; di lunghe e morbide ci-

glia. sono disposte, non ai suoi margini, ma lungo la. linea mediana delle sue due tacce, 

rispettivamente superiore ed .inferiore. Non mi consta ohe setole simili siano state finora 

descritte in altri Cari.dei : ma non è .improbabile che uguale struttura e funzione abbiano 

lo Iuligini setole cigliate osservate dal. KOTTIO ( 1.5)08. tav. '27. figg. 35-37) sul propodite 

delle, ultime tre paia di piedi di Xentulocarcinnx, benché qui. esse si trovino tanto al mar-

gine anteriore (punito al posteri orti del breve propodite. anzi siano più numerose al po-

FÌU. 7. 

Kstreni i tà del ter/.o (a) e del qu i n t o (b) p iede di T. s/ilnnliin<: X '3). 

podite del q u a r t o piede 

di T. xalertllìtii: X <55. 

steriore. In T///j/i/oc.ari.s invece il margine posteriore è armato solo di brevi e rade spine: 

nel propodite dell'ultimo paio però queste sono sostituite, nella parte distale,. da nume-

rose e fitte setole seghettate ( /'/////. "> <• e 7 h del testo), simili a. quelle già incontrate 

sull'ultimo articolo del 3° massillipede (/'/>/. •"> a del testo), ma notevolmente più piccole. 

Queste setole, in numero e con disposizioni differenti, si rinvengono anche sul propodite. 

dell'ultimo paio di piedi in altri Caridei. e potrebbero, secondo il. COPTI ÌOUK ( 1.85)5), p. 2<>2). 

servire anch'esse alla nettezza del carapace e delle appendici: in Lcander — quantunque 

sfuggite all'osservazione del LACIIMANN ( 15)12), che ha dato una, minuta descrizione, di 

tutte le setole di questo I.)ec,apode — esse formano una fitta spazzola, al margine poste-

riore ed al. lato interno dell'estremità (listale del propodite. Come nelle altre due specie, 

anche in '/'. xale.nlin a il datti lo podi t.e (bilie ultimo tre paia, non presenta denti al suo 
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margine nferiore ; rigide setole spiniformi si. trovano invece al suo margine dorsale 

ed ai lati. 

I pleopodi di Tt/phlocaris som» più corti ma più larghi, e relativamente più robusti, di 

quelli di Lea/ider. Come nella maggior parte degli altri Caridei, quelli delle prime due 

paia presentano notevoli differenze nei ti ne sessi. Nel 1° pleopode del maschio ( F i / / . 9 a 

del testo) il ramo interno è provvisto, come nei pleopodi. delle paia seguenti, di retili a-

/<V;/. :>. fìii. io. 

P leopod i de l p r i m o (a) e de l s econdo (b) p a i o del m a s c h i o P l e opod i del p r i m o (a) e «lei secondo (b) p a i o 

d i T. salenlina: X 12. f e m m i n a d e l l a d i T. salenlina. : X l(i. 

colo (sti/tarnb/.i/s. «/>/>eiidi.e interna), che manca invece nel 1° pleopode della femmina 

(Fi;/. 10 a elei testo); inoltre il 1° pleopode del maschio porta, lungo il margine interno 

del protopodi te — che nella femmina è sprovvisto, o (piasi, di setole — e lungo il margine 

interno dell'endopodite, tino al punto d' inserzione del retinacolo — che nella femmina e 

anche negli altri pleopodi del maschio è orlato delle solite setole pennate — una frangia 

di setole semplici, rigide, quasi spiniformi. I l 2° pleopode del maschio (Fi;/. 9 h del testo) 

si distingue da quello della femmina (Fi;/. IO i> del testo) per la presenza, nel ramo in-

terno, di una appendi.v mascnlina; questa (Fig. 8) è alquanto più corta del retinacolo, 

è grossa e robusta ed armata all' estremità di forti spine. Tutti i pleopodi del maschio 

(Fig. 9 del testo) portano alla faccia posteriore del protopodite, in prossimità del suo 

margine esterno, le caratteristiche spine gialle descritte dal CAL.MAN (190!), ligg. 12 e 13) 

in T. ;/aldea ; le quali però mancano nei pleopodi della femmina, come ho potuto rilevare 

dall'esame degli esemplari di T. salenlina e lethaea, nonché dell'unico esemplare di 

T. galilea — che per l'appunto era una femmina — avuti a mia disposizione; esse costitui-

scono perciò un carattere sessuale secondario del maschio. Queste setole sono disposte 



{Fig. 9 rlel testo) alquanto irregolarmente in più serie verticali ; quelle delle serie esterne 

sono più lunghe e terminano in punta affilata, le interne sono corte e tozze, spesso di 

forma irregolare e terminano bruscamente con una breve punta; sono più sviluppate negli 

individui, più grandi, e più numerose e più forti nei pleopodi anteriori, per modo che in 

quelli dell'ultimo paio sono scarse, sottili e scolorate. I pleopodi di YT. saieniina differi-

scono da quelli di T. lei linea solo per essere alquanto più corti e più larghi. 

Neppure gli. uropodi mostrano differenze degne di rilievo. In qualche esemplare sono 

disuguali., ma non presentano mai anomalie appariscenti come quelle osservate dal PARISI 

in T. le,Iliaca. 

La formula branchiale è identica a quella delle altre due specie. 

La lunghezza degli esemplari, di '/'. sa/en/ina esaminati (5 maschi ed l femmina), 

misurata dalla punta del. rostro all'estremità del telson, varia tra mm. 82 e min. (>2. La 

dimensione massima della nuova specie — almeno in base alle misure finora note — è 

dunque intermedia tra quelle di '/'. ijalilea, e di 7'. /c/lìrica, nella quale ultima il PARISI 

ha riscontrato una lunghezza massima di nini. 7<>. 

Af f i n i t à e distr ibuzione delle specie 

Come si rileva dalla precedente; descrizione, tra i vari caratteri, pei quali 

la specie italiana differisce dalle altre due, i più importanti ed appariscenti sono 

quel li costituiti dalla forma dei cheli pedi del 1° paio, e dai residui di p igmento e 

di cornea negli oftalmopodi 1). Pei chelipedi del 2° paio, simili tra loro anche nel 

maschio, essa invece si avvicina p iù alla specie africana. 

E noto che, (piasi sempre, agli animali cavernicoli corrispondono forme epi-

gee affini. Cosi — per restare nei Decapodi — i generi C-antbarus e Palaemonc-

/es, oltre a parecchie specie cavernicole e cieche, comprendono numerose specie 

provviste di occhi e viventi nelle acque della superficie. I n simili casi è possi-

bile talvolta rimontare fino all' origine delle forme cavernicole, e, quasi sempre, 

riconoscere il loro grado di parentela con quelle che vivono alla luce. E cosi 

c h e i l F A X O N (1<S85), i l ( IARMAN ( 1 8 8 9 ) ed il LONNME.RU (181)4) h a n n o p o t u t o sta-

bilire che le varie specie cavernicole di Cambanis americane (C. pelhicidus, C. 

hamniaius, C. selosas, (\ ae/ieronlis), ad onta di una superficiale rassomiglianza, 

hanno maggiori affinità con specie epigee, appartenenti a suddivisioni differenti 

del genere, che tra loro stesse; e perciò debbono aver avuto origine da specie 

diverse. 

Poiché le specie di Tj/phlocaris attualmente note sono tutte cavernicole — 

e mancano quindi i termini di confronto — non è possibile stabilire se esse ab-

biano avuto origine da una o da p iù forme. I n favore della pr ima ipotesi sta-

rebbe il fatto della loro grande rassomiglianza ; ma bisogna tener presente, d'altra 

11 I il vero questo carattere ha un' importanza solo relativa, poiché si conoscono specie che 

accanto ad individui completamente ciechi ne presentano altri forniti di occhi. Così Trinhoni-

scus t/ar/iiissini comprende una forma epigea, con occhi normali, ed una cavernicola; di questa 

il RACOVITZA (15*08) ha raccolti), nella stessa grotta, esemplari completamente ciechi ed altri 

con tracce, di pigmento e di cornea. Nel caso di T. saieniina, però, questo carattere acquista 

maggior valore, perchè è costante in tutti gii individui. 



parte, che questa può anche essere apparente, cioè dovuta più al l ' impronta co-

mune impressa loro dalle uguali condizioni di vita, che a comunanza di origine. 

Comunque sia, si può affermare con sicurezza che esse discendono da antenati 

provvisti di occhi, come ne fanno fede i peduncoli oculari presenti in tutte le 

specie, ed i resti di pigmento e di cornea in T. salenlina ' i. 

Dalla distribuzione attuale si può arguire (piale sia, potuta, essere — con 

molta verosimigl ianza— quella del passato. 1 successivi r inveniment i , in .Pale-

stina, in Cirenaica, e in 'ferra d' Otranto, indicano chiaramente che si tratta di 

una forma mediterranea. Ora,, poiché i Cari de, i d'acqua dolce, come notano 1 Ax-

NANDALK ed il KKMI' ( 1 (J 1 B. J). 242) non hanno mai un ' a rea di distribuzione, ri-

stretta e limitata: è lecito supporre che in tempi remoti la Tt/j Mortav,v, rappre-

sentata da una o più specie molto vicine, abbia popolato le acque continentali 

distribuite intorno al bacino del Mediterraneo. Nei punti dove tuttora soprav-

vive, e forse anche in altri — poiché non si possono escludere eventuali futuri 

ritrovamenti — essa avrebbe assunto la vita cavernicola, dando origine alle specie 

attuali; e mentre la forma originaria, vivente indie acque superficiali, per soprav-

venute condizioni sfavorevoli—-forse per l 'avanzata vittoriosa di un concorrente 

meglio armato — si estingueva, le specie cavernicole potevano, appunto in grazia, 

della loro segregazione, sottrarsi a queste condizioni sfavorevoli e sopravvivere. 

N o t e b i o l o g i e l i e 

La YT. t) al ile,a si trova, come si è. detto innanzi, in una specie di bacino, la 

cui acqua, salmastra e, sulfurea, al imentata da sorgenti sotterranee, defluisce per 

mezzo di un condotto nel vicino lago di Tiberiade '). Quantum pie non sia da 

e,scindere che la Tt/i)/Uor«iv'.v abiti in recessi più profondi ed oscuri, e, pervenga 

nel bacino seguendo la via delle sorgenti, è certo che e,ssa non fugge la luce: 

infatti F ANXAXDALK 1' ha vista uscire di tra le, pietre, del fondo o dai crepacci 

della parete, ed aggirarsi nell' acqua di pieno giorno. Lo stesso ANNANDALK ri-

ferisce, inoltre, che un individuo tenuto in un piccolo acquario restava, indiffe-

rente alla luce di una lampada. 

La T. lelhaca vive in acqua salmastra in tempo di siccità, ma «piasi dolce 

durante il periodo delle piogge. Neanche questa specie pare che. tema la, luce: se-

condo il CARISI, infatti, non di rado vien trovata presso l 'entrata (iella grotta, 

dove giunge un po' di luce. 

L ' acqua, nella (piale si trova la T. sa/cii/iua. si raccoglie in una. specie «li 

laghetto, posto in una diramazione sinuosa, della parte estrema, della lunga stretta 

Di nessuna delie tre specie si conoscono linoni, i p icco l i : non è però improbabi le «die 

'juesli — a simigl ianza. «Ielle larve «li parecchi Decapodi mar in i , che a l lo stalo a,«lidio hanno oc-

chi mol to ridotti — s i a n o provvisti «li ocelli bene sv i luppat i e- funzional i ! i. Questo pare sia, il 

caso «li un al tro (1ari«leo cavernicolo e cieco, Trot/lorin-is . vAmit i l i , nei cui embr ioni , a,n«-ora, rac-

chiusi nelle, uova, sono state, osservate macchie oculari ben dist inte. 

-) Ad onta «li questa comunicaz ione, la Ti/jililor.iris non è stata, mai ri uvea a l a nel lago, 

nel (piale il suo passaggio è probabi lmente ostacolato — c o m e r i tengono )' ANNAXDAI-K «'«I il 

IVK.MI' (It)iH, p. 254) — dal la presenza «li un mu l i no posto tra, il bacino ed il lago. 



e tortuosa caverna i), dove regnano tenebre fitte. Di <|uest' acqua, che come ri-

sulta, da determinazioni eseguite dal Prof. BOTTAZZT ha, salinità bassissima, non 

si conosce con certezza, l'origine: specialmente pel fatto che, ad un certo punto, 

la volta della caverna si abbassa sul biglietto lasciando un angusto spazio, at-

traverso il (piale non è possibile passare: ma è molto probabile che provvenga 

da infiltrazione, coni' è pure (piasi certo (die essa, per vie più profonde, defini-

sca al mare ~). 

(Ionie si vede, le tre specie di Tt/phloctt/'is vivono attualmente in condizioni 

d' ambiente al (pianto diverse,- delle (piali però, quelle della T. saieniina — spe-

cialmente per 1' assenza completa di luce — sono più prettamente cavernicole. 

Tutto però fa supporre che anche le condizioni di vita, delle altre due specie in 

origine siano state eguali, e. solo nel corso del tempo, siano state modificate. A 

tal proposito occorre ricordare che T ANNANDALK ed il KKMT (11)IH) hanno per-

fino messa innanzi 1' ipotesi, che moviment i sismici abbiano potuto segregare la 

T. (jalilea da una dimora primitiva, più conforme al suo abito cavernicolo. 

L ' ANNANDALK, per attirare molti individui di T. (jalilea, sospendeva nell'ac-

qua ossa di pollo o di piccione, alle (piali essi accorrevano per staccarne i pezzi 

di carne. Egl i non potè però stabilire, (piale sia il nutr imento abituale di questa 

specie, perchè insieme con essa abitano solo un pesce del genere Diseof/nal/nrs 

e due molluschi del genere1, liillu'nella, i (piali — per lo meno viventi — 11011 è 

supponibile che essa possa aggredire. Non mi consta che, insieme con la T. !e-

thaea siano stati trovati altri animali: ed è (piasi certo che 11011 ne esistali;) nel-

1' acqua nella (piale vive la T. saieniina, perchè finora., anche adoperando reti 

molto fitte, non ne è stato raccolto nessuno. Nella stessa caverna però trovano 

ricetto numerosissimi Chirotteri, i cui escrementi, che in molti punti hanno for-

mato spessi strati di guano, cadono anche in fondo al laghetto. Ora, è proprio 

di (juesti escrementi — o, p iù precisamente, delle sostanze ancora assimilabili in 

essi contenute — (die la T. saieniina, in mancanza d'altro, si nutre") , lutati i. 

esaminando il contenuto dello stomaco in qualche esemplare, l'ho trovato costi-

tuito degli stessi elementi che si r invengono nello sterco dei pipistrelli . cioè 

sqimmette di Lepidotteri e svariati pezzi scheletrici di altri Inset t i : in • grossi 

frammenti , ancora agevolmente identificabili, nella regione cardiaca, line,niente 

triturati nella regione pi lorica. Invece, nello stomaco di un esemplare di 7'. Ie-

lla tea non ho trovato che granelli di sabbia. Da ciò bisogna concludere, che il 

modo di nutrirsi delle varie specie, diverso nella sostanza, è però uguale, india, 

forma. Per la. mancanza, o la penuria, di altro nutr imento, esse si sono allattate 

Per una più esatta conoscenza della grotta, si cori front i la g i à citala, nota di BOTTAZZI. 

DK LORUNTIIS e STASI (15)2;}): nonché un recente art icolo del DÌ; LOKKNTIIS (1512J). 

-') Questa, comunicaz ione col mare non giust i f ica in nessun modo, però . la. supposizione 

espressa dal Dn LOKNNTMS (15)2:1) su l l ' o r i g i ne mar ina del la '/'///ihhx-nris. 
:!) Di (pie,sto strano modo di nutrirsi del la '/'. su lei/lìmi, ho dato notizia, in una precedente 

nota, (15)2;}). Il guano dei pipistrel l i era stato già, annoverato dal H.ACOVITZA (15)07, p. H5KS) I ni. le 

non numerose risorse, a l imentar i degli an ima l i cavernicol i : m a egii a l lude piuttosto a l l a innume-

vole folla di piccoli esseri di cui brulica, il guano. Anche il KK.Ml* r i t iene probabi le «die il /'"-

In riiio il vn riTiiii'o/ti trovato in una grot (a, del l 'Assalii (India,) e da. lui recentemente (lese ri 11 o (lU'Jl), 

e le cui l'oliti di nu t r imen to sembrano essere molto precarie, si cibi di guano di pipistrel l i . 
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a cibarsi del fango del fondo, per usufruire dei resti organici, o dei piccoli orga-

nismi, che eventualmente vi si possono trovare frammisti; p iù fortunata in ciò 

la T. salenlina, per la (piale il fango è sostituito da guano di pipistrelli. 

Di nessuna delle tre specie sono state trovate ancora femmine ovigere, o si 

conoscono forme giovanil i ; ma non è improbabile che i piccoli abbandonino 1' uovo 

in una forma molto vicina a quella dell' adulto, o che, in ogni caso, subiscano 

uno sviluppo postembrionale molto abbreviato. L ' A N N A N D A L K raccolse la T. gallica 

nel mese di ottobre; com'eg l i stesso ed il KEMP (1.913) riferiscono, nessuno degli 

individui raccolti si trovava in periodo di riproduzione; ma lo stato delle loro go-

nadi lo faceva ritenere prossimo. In due maschi di 1\ sa lenii imi, raccolti rispet-

tivamente il 18 agosto ad il 25 settembre, e in due di T. Iclliaca, raccolti, uno 

dal Prof, ( f ino i in aprile, 1' altro dal Dr. CKSTA in maggio *), ho constatato la 

presenza di sperma,tofore attaccate agli orifizi sessuali. Naturalmente ciò non 

basta per affermare che il periodo riproduttivo di ciascuna specie sia l imitato 

solo a, questi mesi; tra la specie di Terra d'Otranto e quella di Cirenaica, p. es., 

non credo esistano differenze di temperatura, o di altre condizioni di ambiente, 

tali da giustificare una cosi notevole differenza nell'epoca del periodo riprodut-

tivo; ed è quindi più giusto supporre che detto periodo sia molto lungo, o ad-

diri t tura continuo; che la T tj phlocaris, cioè — al pari di quanto è stato osservato 

in molti altri cavernicoli — abbia perduto la periodicità della riproduzione. 

In nessun altro Carideo era stata notata, finora la, presenza, di spermato-

fore aderenti alle aperture sessuali del maschio •). Le spermatofore della Typ/Uo-

earis ( Figg. 9 e 10) coniche, allungate, ed aderenti con la base all'orifizio sessuale, 

danno, a primo aspetto, l'impressione di piccoli peni estroflessi: ma basta una lieve 

trazione per staccarle nettamente. L ' involucro esterno, poco resistente,, si lascia 

separare facilmente dalla porzione di sostanza spermatica racchiusa. l'Osso è senza 

dubbio formato da una secrezione del tratto inferiore dei deferenti, che riveste, i 

singoli pezzi di massa spermatica, man mano che sono emessi, e venendo in con-

tatto dell 'acqua si solidifica. 11 tatto, (die negli altri Cari dei non siano state mai 

viste spermatofore ali1 esterno del corpo, giustifica la supposizione che in essi lo 

sperma — con o senza formazione di spermatofore — venga emesso indi'atto stesso 

de 11'accoppiamento; mentre nella Typ/t/ocaris l'emissione avviene pr ima — e non 

è improbabile che ciò abbia qualche relazione con la perdita della periodicità 

l ) Que s t ' u l t imo ini è, stato cortesemente concesso in esame dal Prof. PIURAXTOXI de l la lv. 

Università, di Torino. 

~) Megli a l t r i Decapodi non conosco che un solo caso a l q uan t o s imi le , cioè que l lo del l'o-

hjcht'b's seni plus descritto da l l ' ANIMÌKWS (15)11, lig. 14). Per q u an t o r i guarda i ( 'ar idei . non è 

neppure certo clic in essi si l 'ormino spermatofore. f i UROIUUÌX (1H7S) e. 14I!UIU<;XI;AI:M (18!)0) de-

s ignano con questo nome, il cordone di massa, spermat ica che, r i emp ie i deferenti; m a circa il 

modo di trasmissione, del lo sperma sul corpo del la iemin iua , se cioè per mezzo di spermatofore 

o per sempl ice deposizione, non esistono che poche osservazioni , e, anche queste imprecise o 

add i r i t t u ra uon a t tend ib i l i . Cosi, mentre, il COSTIO (1858) dice di aver visto un masch io di Lean-

dri" serrains attaccare r i pe tu tamente una doppia, spennai,ofora sotto il corpo della, f emmina ; lo 

NPITSCIIAKOKF (19011), su l la scorta di vaghi ind iz i i , e iu l luenzato dalle, vecchie osservazioni — 

in segui to non confermate — dello CIIAXTKAN (1870, 1872) sul Gambero , r i t iene (die in Lrandrr 

nilspt'rsn.s i l masch io versi lo sperma sul ventag l io eodale del la f emmina . 
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della riproduzione — ed il maschio porta seco le spermatofore, in attesa del mo-

mento propizio per attaccarle alla femmina. 

La Ttjphlocitris è già matura sessualmente quando le sue dimensioni sono an-

cora relativamente piccole: infatti uno dei maschi di T. salatiìva con spermatofore 

era lungo solo min. 32. ed uno di (pielli di T. lelhaea appena nini. HO. 

C o n s i d e r a z i o n i s u g l i o r g a n i d i s e n s o 

Per la presenza di resti di cornea e di p igmento sui peduncoli oculari. T. 

saieniina differisce non solo dalle altre due specie, ma anche dagli altri Dee,apodi 

cavernicoli ciechi (diverse specie di Camlmrnx e Palaen/onetes , Troijlocaris 

xcftmidt/, Palacmonias (/anieri) i). La mancanza di materiale opportunamente fis-

sato non mi ha concesso di scorgere nel!' interno degli oftalmopodi di T. saien-

iina p iù di quel che il (losii (11)13) ha osservato in T. f/alilea: cioè la presenza di 

un grosso gangl io ottico. HI però molto probabile che ai residui di p igmento e di 

cornea corrisponda internamente anche qualche traccia di nervo ottico e di re-

tina, a simigl ianza di quanto hanno riscontrato il PARKER (1890) in Pantlmrns 

pcUncidns, il NEHER (1901) in Palacntondes ani fortini ed i l P IRE (190(5) i n P. 

eiyenmamd; nei quali, pertanto, gli oftalmopodi non serbano alcun vestigio esterno 

di occhi. Molto suggestivo, al riguardo, è il fatto che nelle due specie anzidette 

di Palacnionetes, il tratto di ipoderma stratificato, interpetrato come residuo di 

retina, è posto all' estremità anteriore e verso il lato esterno del peduncolo: cioè 

«piasi in corrispondenza del punto nel quale in T. saieniina si trova la macchia 

di pigmento. Anche nell' occhio ancora funzionante di Pafaemou c,anemico/a, co-

me si rileva dalla figura del KEMP (1924, tav. 3, fig. 2), la cornea ed il pigmento, 

notevolmente ridotti in grandezza, occupano quasi la stessa posizione. Comunque 

sia, anche per la sola presenza di tracce — per quanto esigue — di pigmento e 

di cornea, 1' occhio della T. saieniina deve considerarsi meno regredito di quello 

delle altre due specie, cioè proprio il contrario di quel che si sarebbe potuto pre-

vedere; perchè, mentre queste ult ime, per le speciali condizioni di ambiente in 

cui vivono, possono trovarsi esposte alla luce, la T. saieniina vive invece in com-

pleta oscurità. Ciò conferma, intanto, la supposizione precedentemente espressa, 

che 1' habitat attuale delle altre due specie non sia quello originario, ma abbia su-

bito p iù o meno notevoli modificazioni. 

Setole olfattive, che ricordano nella forma quelle della Tfiphlocaris ( P i / / , I 

del testo), si riscontrano negli Isopodi e negli Antipodi . Così, quelle descritte dal 

L e Y D i d i n AscUns (18(50, p . 2 8 1 , t a v . 7, f i g . 4) e i n (ìanintams, ( 1 8 7 8 , p . 2 2 7 , 

tav. 9, fig. 4 e tav. 10, fig. 12) hanno anch'esse una porzione basale assottigliata 

a mo' di picciuolo, ma per contro, a metà circa della porzione distale si restrin-

gono bruscamente (Asellns) o presentano unerstrozzamento circolare (da/nntarns). 

') F a eccezione Mitiialo/tsis poli/itiorplin K o n u n o n del l ' isola Lanzaro te (Canarie), nel la (piale 

Il A KM s (1921) ha r iscontrato tracce p iù o meno distinte; di tace,ette corneal i : m a questo f)e-

capode pel suo habitat ma r i n o occupa un posto speciale. A parte debbono pur»1 essere conside-

rat i g l i Eurtjiitt/iK'hiis e l'alaenani carrvnicola KEMP. forn i t i di ocelli r idott i in grandezza ma 

funz ionan t i . 



K; 

Nei I h'e.apiali, per (punito conosco, una, forma alquanto simile è sfa,ta l inoni de-

scritta, solo in Cambums pelluridns dallo stesso Lrcvmu (!883, p. 88. tav. 8 fig. 27) '). 

Si ritiene generalmente (die indie forni*1 viventi nell'oscurità le setolo olfattive, 

(piasi in compenso della mancanza di occhi — o della possibilità di adoperarli, se 

presenti—siano più sviluppate (die indie forme provviste di occhi e viventi alla luce. 

S u c c e s s i v a m e n t e il ROIHÌKMONT (187<>), i l LKVDU! ( 1 8 7 8 ) ed il ER IKS ( 1879 ) h a n n o 

osservato (die esse sono più lunghe in Asci lux curali cu x e in Niphurynx pu/eanus, 

entrambi cavernicoli e ciechi, (die in Axel/nx wpiulicttx e nelle specie di (lam-

inarli* viventi nelle acque superficiali. 11 LKYDKÌ (1888) ha inoltre osservata una 

notevole lunghezza nelle setole olfattive di (lamhurnx peliucidus,- e le sue osser-

vazioni sono state in seguito confermate dal FAXON (1885) e dal PACKARD (1888) 

pel ('. pe//ueidus e pel (\ xeloxux in confronto delle specie non cavernicole. Infine 

il DOKI.KIK (1904) ed il MARCUS (1911), r ispett i va r i en te pei B r a d i i u r i ed i (fala-

teidei. ha,unno notato che nelle forme abissali gii organi olfattivi sono più svi-

luppati in quelle con occhi ridotti o cieche. A tutte queste osservazioni contrasta 

quella del OHILTON (1894), il (piale, negli Antipodi ed Isopodi della Nuova Zelanda, 

non ha constatata nessuna differenza di svi luppo e di numero delle setole olfat-

t i v e — e di senso in generale — tra le forme cieche sotterranee e quelle affini 

provviste di occhi e viventi alla superficie. Ignoro come si comportino gli altri ()a-

ridei cavernicoli, pei quali non esistono osservazioni in proposito, e che io non ho 

avuto opportuni tà di esaminare. In quelli non cavernicoli, forniti di occhi bene 

svi luppati e funzionanti , le setole olfattive variano per numero e per grandezza 

nei diversi generi e nelle diverse .specie; perciò il confronto, perchè avesse valore, 

dovrebbe essere stabilito tra specie, cieche e specie con occhi, appartenenti allo 

sfesso genere, o almeno a generi molto vicini, ciò che per la Tt/ph locar ix non è 

possibile. K certo però che il confronto tra le sue rade setole olfattive, , distri-

buite in una sola serie su ciascun articolo, e quelle p. es. di Leunder — che pure 

appartiene alla stessa famigl ia — disposte in doppia serie su ogni articolo, e for-

ma,ufi una fitta frangia su parte della porzione indivisa e lungo tutto il ramo ol-

fattivo del flagello antennulare esterno; non pare che confermi la regola, in fa-

vore della (piale sta la maggior parte delle, osservazioni riportate. Inoltre, il mi-

nor numero non è compensato da maggiore lunghezza, perchè, confrontate in un 

esemplare, di Tijphlocurix ed uno di Leunder di eguali dimensioni, le setole del 

primo risultarono più corte : nò credo, d' altra parte, che un compenso possa es-

sere dato dalla particolare forma delle setole di Tjpphlocurix. 

Poche osservazioni esistono sulle statocisti delle forme, cieche: esse però con-

cordano nel considerare questi organi — a l contrario delle setole olfattive — c o m e 

meno sviluppati , o p iù regrediti, rispetto a quelli delle, forme con occhi funzio-

nanti. Secondo il PACKARD (1888) le statocisti e le, setole statiche di Cu.mburux 

l) Ne l la t igura data dal LRYDM non si scorge traccia de l l ' ar t ico laz ione ohe, nel lo setole: 

o l fa t t ive d(4 l'ohi niobi it s, divide, la parte basa le , solo leggermente p iù s t r e t t a , da l l a d ista le 

sic,(die le setole di ('. jir/Jiiriilii.s sembrano intere, come que l le de l la Tj/ji/ilonteis. .Sarebbe in-

teressante sa,perii se questa par t i co la r i t à — qua lo ra esista ef fet t ivamente — e la forma, pic-

ch io la ta s iano comuni a tut te le specie di (-unihio'iis, o solo al ('. /ii'l/iiridn.s ed a l le altre spe-

cie cieche. 



ita inviai hs sono rispetti vamente più piccole e p iù corte che nei Ca iiiIki ras vi-

venti alla superficie. Più recentemente il OOFLEIN (11)04, p. 254) ha osservato che 

nei Brachi uri con occhi rudimental i e senza, pigmento , le statocisti sono più 

piccole e di un tipo più primitivo: cioè comunicanti con l'esterno e provviste di 

statoliti, come nella maggior parte dei Macruri; mentre in (pudli con occhi nor-

mali e pigmeutati esse sono più grandi, di struttura, più complicata, completa-

mente chiuse e senza statolit i. Le differenze di s t ru t tura , tra, la statocisti di 

Tt/p/i/ocan'x e quella dei (Jaridei con occhi normali (finora non è sta,fa descritta 

la statocisti di nessun Oarideo cavernicolo) sono state già esposte. Ora, bisogna, 

in accordo con le osservazioni riportate, interpetra,re queste differenzi', conni un 

segno di regresso, oppure come, una modificazione, che non a,Itera, — almeno so-

stanz ia lmente— la funzione, dell' organo V A questa domanda ho già tentato di 

rispondere in una, precedente nota ( 11)24). Nel la statocisti di Ti/phlocar/s, per la, 

sua, speciale conformazione-, è impedita, 1' (Mitrata , di statoliti dall' esterno; anche 

nella statocisti dei Braohiuri di t ipo più evoluto mancano gli statoliti , ma si 

tratta di un organo più complesso, nel (piale particolari disposizioni assicurano 

in tutt ' altro modo la funzione. Invece la, statocisti della Typ/iloeari.s conserva i 

caratteri fondamental i di quel la degli altri Caridoi, principalmente la sua comu-

nicazione con 1' esterno; perciò, se, alla mancanza di statoliti estorni non esistessi; 

un compenso, sarebbe, effettivamente un organo in regresso. Ma un compenso 

esiste ed è dato dalla formazione di statoliti nell ' interno della parte ingrossai,a 

delle setole statiche, claviformi, il cui peso le, obbliga,, allorché l 'animale cambia 

posizione, a piegarsi in corrispondenza del rigonfiamento basale di sottile chit ina, 

nel quale termina, la fibra nervosa, avvertendo cosi l 'animale dello spostamento 

subito dal suo corpo. La funzione dell'organo, dunque, benché eseguita con mezzi 

diversi, non differisci.1 essenzialmente da, ([india che compie, la statocisti degli 

altri Caridei. 

Le, setole piumose, delle tre paia, di zampe, posteriori, infine, costituiscono in-

dubbia,niente, squisitissimi organi ili senso. Disposte in doppia serie lungo il mar-

gine. esterno del propodite, esse si estendono colle loro lunghe- e morbide ciglia, 

nel l 'acqua circostante, della quale, percepiscono le più lievi vibrazioni. 11 Pro-

fessor BOTTAZZI mi ha, infatti, riferito che,, mentre la viva luce- delle lampade ad 

acetilene lasciava indifferente, l 'animale, bastava un leggerissimo tocco sull'acqua 

per farlo scattar via fulmineamente. 
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sfaceen. l ' c r i i . Sai. Meri. ì'er. Ileirieibciy (S. F.) I l Fri. p. 1. Taf. FU. 

]!)().'$. KOTTIÌ, E.— Jieit.rage zur Kenntniss der Hant.sinnesorgane und des peripheren 

Nerveiisystems 'ter Tiefsee-f>ecapoden. Z. Jaheh. . ih/fi. Moeph. IT Fri. p. <>!<). 

Taf 2.7-27. 

11112. IiAi'UMAxx, A. L .— Untersuehungen iiber die ilautsiniiesorgane bei decapoden Kre-

bsen aus der Gruppo der Carididen. Z. Ja.hrl). Abili. Morph. riè, Pri. F)F>.p, In.',. 

Taf. .7-0', •'!<) ( i i j i j . ne! Ics lo. 

1S(>(). LI.;YI)ÌIÌ, F .— Ueber (faniehs- und (reliòrorgaiie der lvrebse und Insecten. An-h 

Aliai. Plnjs. JaJny. IS(><), p. 20.7. Taf. 7-.0. 

1-S7S. — — — Ueber A m p h i p o d e n und i s opoden . ZeiL II "m. Z. -Il) Jìri. Sappi., 

p. 22.7. Taf. .0-/2. 

1<SS:-). — — — Cnt .e rsuch imgen zur A n a t o m i e und i i i s t o l og i e der Tl i iere. Pomi, 17 / pp. 

S Taf. 

L<S!)d. LÒXNHKRU, E. — Cambarids troni Florida. A. ne,\v blind species, (Jandiarux m-hernnlix 

mi hi. Pili. Srensha Ve!. Alani. HamU. (1) 2 0 Pri. S. /. I l pp. I Taf. 

P'11. MAUCIS, K . — Ueber Ceruchsorgane bei decapoden Krebsen aus der (truppe der 

Galatheiden. Zeri. IIV.vx. Z. 07 Pri.. p. ,',11. Taf. 2.7-26', IS fnjij. nel Ics/o. 

11)01. Ndainii, E. M. — The Ève. ol' Palaci/,oitelcs anleoeniii. Pro e. Indiana, Acmi. Htdl. 

p. .00. 

1SSK. PACKARD, A. S .— The Cavi* Fauna ol' Nort.h America, wit.li Remarks on tlie Ana-

tomy of the Brain and Origiu of the Blind Kpeeies. Meni. Sai. Acari. Se. Voi. /. 

Me,a. 1. 

li 120. PARISI, B. — Sulla presenza in Cirenaica della Ti/phlocaeis ijal.ilea Caini. Su Inni. 

Voi. I I . }>. 10 1. I fhj. 

15>21. — — — Un nuovo crostaceo cavernicolo: l'i/pltlocaris lelhaca u. sp. Alti So<\ 

Il al. Se. Sai. Milano. Idi. .7.0, p. 2 / / , 7 f i i j i j . 

IS'.IO. PARKKR, G. II. — The Eyes in Blind Craylishes. Pali. Mas. llaeni.nl Coli. l'ai. -jo 

(IS<H)-IS<)1), j,. /;7.V, !>H. t. 

l!M)li. PIKN, F. Il- — The Degenerati! Ey(is in the Cultan Cave. Shrimp, Pa/a.eiii.<ine.les eii/nn-

man ni I lay . Pio/. Piril. U'nod.s Fole, )'ol. I I . p. 20'7, 7 //////. 

I !H ) 1. PHHXTISS, C. YV. — The Ot.ocvst ol' De.capod Crustacea: its Si ructure. Developiuent 

and Functions. Pilli. Mas. llarrnrd Coli, l ' o l . iUi. p. Pi7, l<> l ' I l . 

P><>7. IfAcovri'ZA. E. C .— liiospéologica 1.-Essai sur Ics problènies biospéologicpies. Ai i h, 

Z. F.cpcr. ( I ) 'Tome (>, p. .'>'71. 



15)08. RAOOVIT/A K. Biospéologica IX . Isopodes terrestre* (Seconde Serie). Ardi. Z. F.rjièr. 

( 1) Tome 0 (I0OS-100!)), p. 20!). /'/<:. /-?•'.'. IO fùjq. net testo. 

187(1. M<IRIIUJION'R, I». — Die, Fauna der dimkeln Orto. Mi'uieJien, IO pp. 5 Taf. 

15)1-1. SOU,AI:I>, FJ. — Sur deux nouveanx Palémonides, à developpement condense, vivant 

dans les eaux douces du Tonkin: Leunder ninni n. sp. et (Ioni io-eli a lon hi nensis 

n. g. ti. sj). liuti. Sor. Z. France. l ' o f . HO, p. -'ìli. 

15)05). SriTsciiAKorr, T. _ Spermien und Spermiohistogenese bei Caridon. Ai'eh. Zeli farseli. 

Ijcipz'aj, •'» lìd. p. I. 

S P I E G A Z I O N E D E L L A T A V O L A 2. 

1. Ti/p/iftifiiris sa/entiiia. Parto anter iore del cefalotorace. x: 10. 

2. ., Porzione di peduncolo oculare col resto del la cornea, x 1 IO. 

.'). „ „ Ar t ico lo lia,sale. del peduncolo antennulare. sinistro, nel (piale si 

vede per trasparenza, la, statocisl i. >c 25. 

1. ,. Statocist i destra, isolata, x 110. 

5. „ „ (Quattro setole, statiche. x ;>50. 

I». .. Fondo del la statocisti s inistra, niosl ratite r i m p i a n t o delle sot-olo 

statiche. x 1SI). 

7, „ ,, Peduncolo e s ip iama de l l ' an tenna destra , visti da,Ila parte in-

feriore. x 12. 
S. ,, Porzione del ramo interno di un pleopode maschi le del 2" paio. 

dal la parto anteriore, con sti/la/eil/li/s e appi'iuli.-' iinisiuiliiai. xhO. 

5). „ „ Spennato lbre aderenti al le aperture sessuali maschi l i x <5. 

10. Ti/phhx'nris tethura Spennato lbre aderenti a l le aperture, sessuali masch i l i x (5. 

N a p o l i — Stal>i l i inonto Tipograf ico •' I,;i Nuovis.-iina 
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